
Dopo aver abbandonato la formazione

ecclesiastica nel 1818,Franscini rimase a Mila-

no fino all’inizio del 1824, appassionandosi

per gli studi d’economia e di statistica. Il suo

modello in materia fu il piacentino Melchior-

re Gioia (1767-1829), studioso poliedrico,

autore tra l’altro d’inchieste descrittive regio-

nali,alle quali Franscini s’ispirò per i suoi lavo-

ri statistici.Gioia, le cui concezioni sono rias-

sunte nella “Filosofia della statistica” (1826),

considerava il metodo statistico lo strumen-

to più appropriato per la raccolta e la classi-

ficazione dei fatti;ciò permetteva di allestire

un inventario completo e strutturato delle

risorse di un Paese, per servire da guida al

buon governo.

La “Statistica della Svizzera” (1828,retro-

datata 1827), tradotta in tedesco nel 1829,

fece conoscere Franscini tra le cerchie libe-

rali della Rigenerazione elvetica. Il libro è al

tempo stesso un manifesto di riforma politi-

ca e un’opera d’educazione nazionale e civi-

ca.L’indagine storico-statistica comparativa e

non per cantoni,ha lo scopo di affermare la

Svizzera come patria comune e di segnalare

quelle riforme indispensabili al benessere col-

lettivo e al rafforzamento del sentimento

nazionale:democrazia rappresentativa, libertà

d’associazione e d’industria, sviluppo dell’i-

struzione pubblica, ecc. Le graduatorie e le

classificazioni statistiche servono, infatti, ad

evidenziare il diverso grado d’incivilimento e

di prosperità dei cantoni,correlato con lo svi-

luppo delle istituzioni liberali.
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Stefano Franscini,

A 150 anni dalla morteIn maggio si aprirà al Museo civico di

Belle Arti-Villa Ciani di Lugano la grande

mostra storica “Stefano Franscini 1796-

1857. La vie alla modernità”,mostra che

avrà il suo prolungamento nell’omonimo

libro che la accompagna (entrambi a cura

di Carlo Agliati). A 150 anni dalla morte,

il Ticino potrà così tornare a interrogarsi

su quanto resti oggi, o vada recuperato,di

questo suo passato ormai lontano, “riper-

correndo le tappe fondamentali della bio-

grafia di Franscini e della sua azione civile

e intellettuale”, come si legge nel dépliant

di presentazione della mostra. Tanto la

mostra, quanto il libro riserveranno una

loro sezione alla statistica (la mostra,una

sala che in parte presentiamo nelle pros-

sime pagine; il libro,un capitolo curato dal-

lo storico Raffaello Ceschi).

L’Ustat e la sua rivista non potevano

mancare l’appuntamento.L’ufficio ha colla-

borato alla realizzazione della sala statisti-

ca di Villa Ciani,mentre dati dedica questo

suo tema a un “dialogo a distanza” con

Franscini.Non è certo il confronto serra-

to che lui ci potrebbe chiedere: la specia-

lizzazione che ha segnato lo sviluppo del

lavoro statistico ha reso meno chiari - e

quindi in fondo meno verificabili - i legami

tra “scientificità” e “impegno civile”, i due

poli entro cui si muoveva il “padre della

statistica svizzera”.Da pronipoti un poco

immemori, abbiamo perciò cercato di

riprendere questo filo,con alcuni contribu-

ti su,di,a partire da Franscini (alla mostra

abbiamo rubato l’idea di una disposizione

“grafica” del materiale).

I primi 4 “pannelli” di questa pagina (cura-

ti dallo storico Marco Marcacci) ci introdu-

cono al testo di Franscini sul Piano di Maga-

dino (corredato di note suggeriteci dagli sto-

rici Raffaello Ceschi e Silvano Gilardoni;v.le

pp.7-14),testo che viene “attualizzato” attra-

verso le analisi e i progetti realizzati a cavallo

del 2000 dal Dipartimento del territorio per

lo stesso Piano (pp.15- 23).Dopo la presen-

tazione del “documentario statistico” cura-

to da Elio Venturelli per la mostra di Lugano

(pp.24-26), i dati della più concreta eredità

fransciniana (la serie storica 1850-2000 dei

censimenti) vengono valorizzati nel contri-

buto di Lisa Bottinelli,un percorso attraver-

so gli ultimi 150 anni di demografia territo-

riale ticinese (dallo spopolamento delle valli

alla crisi delle città;pp.27-41).



Pubblicata in tre volumi tra il 1837 e il 1840,“La Svizzera italiana” è l’opera più nota e più

importante di Franscini. Il contenuto era stato in buona parte anticipato nel volume “Der Kan-

ton Tessin:historisch,geographisch,statistisch geschildert” (S.Gallo,1835) - inserito in una

collana di monografie cantonali - che contribuì a far conoscere il Ticino ai confederati di lin-

gua tedesca.Nella scia della tradizione illuministica,secondo il modello già sperimentato con

la “Statistica della Svizzera”,Franscini traccia un inventario il più completo possibile del Tici-

no:compendio storico,topografia,popolazione,risorse economiche, istituzioni e organizza-

zione politica,usi e costumi,cultura,religione.L’analisi fransciniana è anche tutta volta a segna-

lare certe magagne e a suggerire un vasto programma di riforme e d’ammodernamento,per

favorire la prosperità, l’incivilimento e il progresso morale del Paese.Nel 1840 l’opera fu iscrit-

ta dalla curia romana nell’Indice dei libri proibiti “perché infetta di idee libertarie irreligiose e

anticattoliche,soprattutto nel campo educativo”.

Come consigliere federale responsabile

del dipartimento dell’interno,Franscini orga-

nizzò il primo censimento federale della

popolazione, svoltosi tra il 18 e il 23 marzo

1850.Elaborati da Franscini stesso, i principa-

li dati raccolti con quel censimento furono

pubblicati nel 1851 e nel 1854, inaugurando la

serie di “Materiali per la statistica della Sviz-

zera”.Franscini cercò di promuovere la scien-

za statistica in seno al nuovo Stato federale,

incontrando talvolta disinteresse o resisten-

ze tra i colleghi di governo,davanti all’assem-

blea federale o presso i cantoni; l’ufficio fede-

rale di statistica fu creato soltanto nel 1860,

tre anni dopo la morte di Franscini.
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